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Medicina

La sagra delle banalità

Filosofia

E’ il bene che attrae oppure quel che attrae è
bene? Legge morale o “aspirazione alla felicità”?
Comportamento conforme alla norma universa-
le o appagamento del desiderio pratico?
Insomma, tutti i piaceri sono beni? Il piacere è
l’unico fine dell’agire umano?
La soluzione epicurea è, indub-
biamente, edonistica. Epicuro
(come il caposcuola dei cirenaici
Aristippo) identifica il bene col
piacere, ma la sua concezione
morale non è quella di un edoni-
smo gaudente. Il piacere
(hedoné) è inteso come assenza
di sofferenze corporee (aponìa) e
di turbamenti dell’animo (ataras-
sìa) e non disgiunto dall’onestà e
dalla giustizia. Nella “Epistola a
Meneceo”, Epicuro scrive:
“Quando diciamo che il piacere è
il bene completo e perfetto, non
intendiamo i piaceri dei dissoluti
o quelli delle crapule, come cre-
dono alcuni che ignorano o non
condividono o male interpretano
la nostra dottrina, ma il non aver dolore nel
corpo né turbamento nell’anima”.
Dunque, egli invita a selezionare con cura pia-
ceri e dolori, in base ad un calcolo che eviti ogni
irrazionale fuga verso ciò che, in modo indiscri-
minato, procura godimento. E propone una
gerarchia rigida fra i desideri: bisogna dar segui-
to ai desideri naturali e necessari, legati ai biso-

gni primari (non soffrire la fame né la sete né il
freddo), mettendo in secondo piano quelli natu-
rali ma non necessari e scartando del tutto quel-
li né naturali né necessari, fonte unicamente di
dolore e turbamento, liberandosi del supersti-

zioso e vano timore della
morte e degli dei.
Detto questo, non sono un epi-
cureo. Vi sono dei casi in cui la
felicità non coincide con il pia-
cere. La felicità del martire cri-
stiano, ad esempio, consiste
nella negazione del piacere e
nell’accettazione positiva del
dolore patito in funzione della
salvezza e della benevolenza
divina. E credo che siamo in
grado di apprezzare maggior-
mente una felicità che sia
costata impegno e sacrificio.
Credo nella superiorità gerar-
chica della vita contemplativa.
Per dirla con Aristotele: la feli-
cità è conoscenza. Solo l’uomo

colto è libero e felice.
A parer mio, gli uomini di oggi sono infelici
perché non si pongono domande e non cerca-
no risposte. La pochezza culturale è uno dei
mali della nostra società: non c’è disuguaglian-
za soltanto tra chi ha e chi non ha, ma anche tra
chi sa e chi non sa. E solo chi conosce e si cono-
sce è padrone del mondo e di se stesso.

Annino Di Giacinto

L’edonismo epicureo... e la felicità aristotelica

Poesia

Cinema

Il cinema ha sovente trasformato lo schermo in
una pagina pronta ad accogliere la scrittura. Si
pensi al sublime Diario di un curato di campagna,
dove più volte è riproposto il gesto dello scrivere;
alla frase ossessivamente scritta da Jack Torrance
in Shining; alle parole prodotte dalla macchina per
scrivere-scarafaggio nel Pasto nudo. Se in Bresson
la scrittura è un rigoroso strumento di autoco-
scienza tradotto dal regista in analoga disciplina
formale, in Kubrick e Cronenberg essa ha un
ruolo nettamente subalterno ai furori della visio-
ne e alle avventure dello sguardo. Dietro gli
apparenti omaggi di Greenaway alla scrittura –
L’ultima tempesta, I racconti del cuscino – si cela poi
uno sfrenato edonismo visivo.
Sullo schermo si insinuano non solo i fantasmi
della scrittura, ma anche quelli di un racconto,
un romanzo, una pièce teatrale. I risultati sono
variabilissimi: Ivory riduce a eleganti e accurate
ricostruzioni ambientali le finezze ermeneutiche
jamesiane; ne L’età dell’innocenza, Scorsese tra-
sforma quelle stesse atmosfere (tratte dal roman-
zo di Edith Wharton), ricostruite con altrettanta
cura, in elementi fastosamente e ferocemente

partecipi del dramma.
In un’epoca votata all’ibridazione, è scontata la
traducibilità di una narrazione in tutte le forme
possibili: Romeo e Giulietta è diventato un ballet-
to di Prokoviev, un’opera di Berlioz, un quadro di
Millais e numerosi film, da quello di William
Barker del 1908 alla bellissima versione di Baz
Luhrmann (autore anche di una stupenda messa
in scena della Bohéme di Puccini).
Il cinema ha influenzato e continua a influenza-
re la letteratura: il “romanzo di Hollywood” di
Scott Fitzgerald, la “scrittura cinematografica” di
Faulkner e Steinbeck, il camera eye di Dos
Passos, la prosa altmaniana e, per li rami, taranti-
niana degli Autori pulp. Ma anche la letteratura
ha influenzato il linguaggio del cinema, oltre a
suggerirgli storie e temi: Ejzenstejn sottolineava
– ne La forma cinematografica – l’importanza del
romanzo nella nascita dell’estetica cinematogra-
fica; a partire dal montaggio, che lo stesso
Griffith non esitò ad affermare di aver mutuato
dalle “rotture” del racconto operate dall’amato
Dickens.

Hans Ranalli

Le dimensioni dell’invisibile cinematografico II

A volte gli studiosi passano anni e anni a
indagare fatti biologici e naturali per dimo-
strare cose che qualsiasi nonna che si rispet-
ti già sapeva oppure concetti che normal-
mente si dicono in latino, quindi insomma
abbastanza acquisiti (aqua calida), e non di
rado a questo scopo spendono ingenti patri-
moni e interi fondi destinati alla ricerca
scientifica. Non fanno così i parsimoniosi
scozzesi, o almeno, lo fanno pure, ma senza
ingenti spese. Gli Scozzesi ogni 3-5 anni si
censiscono tutti, si contano, di ogni persona
annotano sesso, età, peso, altezza, malattie,
stato sociale, professione, abitudini. Ne deri-
va la solita mole gigantesca di dati e di carte,
che viene riversata sul banco dello statistico.
Finiamo sempre per parlare di grandi nume-
ri e di enormi banche dati, perché solo i
risultati tratti da innumerevoli osservazioni
si possono considerare veramente affidabili.
Quando lo statistico scozzese è emerso dalle
carte, ha gridato eureka! e poi qualcosa
come: mens sana in corpore sano (un poliglot-
ta). Dalle 20.000 schede che gli avevano
dato, lo statistico ha desunto che chi fa atti-
vità fisica ha, rispetto a chi non ne fa, minor
declino cognitivo e minori disagi psicologici.
Al che gli è stato contestato che questo era
già noto da circa duemila anni e che se non
ne tirava fuori qualcosa di meglio non sareb-
be stato pagato, allora lui si è profuso in det-
tagli. L’esercizio fisico regolare, sommini-
strato in sessioni di almeno 20 minuti per
volta, migliora lo stato mentale e l’umore
delle persone, e previene il deterioramento
verso depressione e demenza. L’esercizio
fisico da considerare non è solo lo sport:
infatti si possono distinguere tre tipi di eser-
cizio. Uno è l’attività sportiva del tempo
libero, come il nuoto, il jogging, il ballo, gli
sport con la palla etc. Un altro consiste nel
camminare, per qualsiasi proposito lo si fac-
cia (purchè le sessioni siano di almeno 20
minuti). Il terzo è l’attività fisica domestica,
comprese le faccende pesanti, i lavori dome-
stici di manutenzione e restauro, i lavori
manuali e il giardinaggio. Dai dati pubblica-
ti si desume che per migliorare e preservare
lo stato mentale tutti e tre i tipi di esercizio
sono “validi”: i benefici sulla salute mentale
si notano già in chi fa una singola sessione
settimanale di esercizio. Morale: se vostro
marito non va in palestra e non cammina
proponetegli -per restaurare la sua fitness
mentale- di passare lo straccio una o due
volte alla settimana in tutta la casa –gratis!!!.
I benefici li sentirete anche voi. 
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Giuseppe Gentili - Ricerca, 2003, bronzo

ZURIGO
Gentile Lea Norma sas

Via Paris 16 - 64100 Teramo
Tel. 0861.245441 - 0861.240755

Fax 0861.253877

Tenzone poetica
Pubblichiamo qui di seguito tre testi di due poeti teramani. Il primo ,tratto dalla raccolta “Nebbie e
Sospiri”, di Lucia Pompei, ha ispirato gli altri due inseriti in “Sospiri e Nebbie”,opera prima di
Benedetto Di Curzio :

TTrriisstteezzzzee  II                                              TTrriisstteezzzzee    IIII                                                            TTrriisstteezzzzee  IIIIII
Sono tornato                    Sono tornato                            NON sono tornato
A casa                             A casa                                      A casa
E tu non                          E tu                                         PERCHE’ tu
C’eri                                C’ERI                                      C’eri


